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La morte come incontro con il Padre

1. Dopo aver riflettuto sul destino comune dell’umanità, quale si realizzerà alla fine dei tempi,
vogliamo oggi volgere l’attenzione a un altro tema che ci riguarda da vicino: il significato della
morte. Oggi è diventato difficile parlare della morte perché la società del benessere è incline a
rimuovere questa realtà il cui solo pensiero procura angoscia. Infatti, come ha osservato il
Concilio, “di fronte alla morte l'enigma della condizione umana diventa sommo” (Gaudium et spes,
18). Ma su questa realtà la Parola di Dio, seppure in modo progressivo, ci offre una luce che
rischiara e consola.

Nell'Antico Testamento le prime indicazioni sono offerte dalla comune esperienza dei mortali, non
ancora illuminata dalla speranza di una vita beata oltre la morte. Si pensava per lo più che
l’esistenza umana si concludesse nello “sheól”, luogo di ombre, incompatibile con la vita in
pienezza. Molto significative a tal proposito le parole del Libro di Giobbe: “Non sono poca cosa i
giorni della mia vita? Lasciami, sì ch'io possa respirare un poco, prima che me ne vada, senza
ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte, terra di caligine e di disordine, dove la
luce è come le tenebre” (Gb 10, 20-22).

2. In questa visione drammatica della morte si fa strada lentamente la rivelazione di Dio, e la
riflessione umana si apre ad un nuovo orizzonte che riceverà luce piena nel Nuovo Testamento.

Si comprende innanzitutto che, se la morte è quel nemico inesorabile dell’uomo, che tenta di
sopraffarlo e di ricondurlo sotto il suo potere, Dio non può averla creata, perché non può godere
della rovina dei viventi (cfr Sap 1, 13). Il progetto originario di Dio era diverso, ma venne
contrastato dal peccato commesso dall’uomo per influsso demoniaco, come spiega il Libro della
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Sapienza: “Dio ha creato l’uomo per l’immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la
morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli
appartengono” (Sap 2, 23-24). A questa concezione si richiama anche Gesù (cfr Gv 8, 44) e su di
essa si fonda l’insegnamento di san Paolo sulla redenzione di Cristo, nuovo Adamo (cfr Rm 5,
12.17; 1 Cor 15, 21). Con la sua morte e risurrezione, Gesù ha vinto il peccato e la morte che è
sua conseguenza.

3. Alla luce di quanto Gesù ha compiuto, si comprende l'atteggiamento di Dio Padre di fronte alla
vita e alla morte delle sue creature. Già il Salmista aveva intuito che Dio non può abbandonare i
suoi servi fedeli nel sepolcro, né permettere che il suo santo veda la corruzione (cfr Sal 16, 10).
Isaia addita un futuro in cui Dio eliminerà la morte per sempre, asciugando “le lacrime su ogni
volto” (Is 25, 8) e risuscitando i morti a vita nuova: “Ma di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno
i loro cadaveri. Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere, perché la tua
rugiada è rugiada luminosa; la terra darà alla luce le ombre” (Ivi, 26, 19). Alla morte come realtà
livellatrice di tutti i viventi viene così a sovrapporsi l’immagine della terra che, quale madre, si
appresta al parto di un nuovo essere vivente e dà alla luce il giusto destinato a vivere in Dio. Per
questo, anche se i giusti “agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di
immortalità” (Sap 3, 4).

La speranza della risurrezione viene affermata magnificamente nel Secondo Libro dei Maccabei
da sette fratelli e dalla loro madre, al momento di subire il martirio. Uno di loro dichiara: “Da Dio ho
queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo” (2 Mac 7,
11); un altro, “ridotto in fin di vita, diceva: ‘E’ bello morire a causa degli uomini per attendere da
Dio l’adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati’” (Ivi, 7, 14). Eroicamente, la
loro madre li incoraggiava ad affrontare la morte con questa speranza (cfr Ivi, 7, 29).

4. Già nella prospettiva dell’Antico Testamento i profeti ammonivano ad attendere “il giorno del
Signore” con animo retto, altrimenti esso sarebbe stato “ tenebra e non luce” (cfr Am 5, 18.20).
Nella rivelazione piena del Nuovo Testamento si sottolinea che tutti saranno sottoposti a giudizio
(cfr 1 Pt 4, 5; Rm 14, 10). Ma di fronte ad esso i giusti non dovranno temere, in quanto eletti
destinati a ricevere l’eredità promessa; essi saranno posti alla destra di Cristo che li chiamerà
“benedetti del Padre mio” (Mt 25, 34; cfr 22, 14; 24, 22.24).

La morte che il credente sperimenta come membro del Corpo mistico dischiude la via verso il
Padre, che ci ha dimostrato infatti il suo amore nella morte di Cristo, “vittima di espiazione per i
nostri peccati” (1 Gv 4, 10; cfr Rm 5, 7). Come ribadisce il Catechismo della Chiesa Cattolica, la
morte “per coloro che muoiono nella grazia di Cristo, è una partecipazione alla morte del Signore,
per poter partecipare anche alla sua Risurrezione” (n. 1006).

Gesù “ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, … ha fatto di noi un regno di
sacerdoti per il suo Dio e Padre” (Ap 1, 5-6). Bisogna certo passare attraverso la morte, ma ormai
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con la certezza che incontreremo il Padre quando “questo corpo corruttibile si sarà vestito
d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità” (1 Cor 15, 54). Allora si vedrà chiaramente
che “la morte è stata inghiottita per la vittoria” (Ivi) e la si potrà interpellare con atteggiamento di
sfida, senza paura: “Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?” (Ivi, 55).

E’ proprio per questa visione cristiana della morte che san Francesco d’Assisi poteva esclamare
nel Cantico delle Creature: “Laudato si, mi Signore, per sorella nostra morte corporale” (Fonti
Francescane, 263). Di fronte a questa consolante prospettiva, si comprende la beatitudine
annunciata dal Libro dell’Apocalisse, quasi a coronamento delle beatitudini evangeliche: “Beati fin
d’ora i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le
loro opere li seguono” (Ap 14, 13).

Chers frères et soeurs,

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, particulièrement les membres du
Mouvement chrétien des retraités de Chantonnay, ainsi que la Communauté du Verbe de Vie,
venant de France et de Belgique, et les jeunes présents ce matin, notamme les élèves du collège
Charles de Foucauld de Lyon. Je leur souhaite de trouver dans le Christ la source de leur
espérance et de leur joie.

Àtous je donne de grand cœur la Bénédiction Apostolique. 

Dear Brothers and Sisters,

I warmly greet the members of the General Chapter of. Montfort Missionaries, and I pray that your
deliberations help to lead the Congregation into the new Millennium with renewed vigour, in fidelity
to your charism. I extend a special welcome to the group of Sisters taking part in the Program of
Formation of Formators, sponsored by the International Union of Superiors General.

Upon ail the English-speaking pilgrims and visitors, especially those from England, India,
Indonesia, Japan and the United States of America, I invoke the abundant blessings of Almighty
God.

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit diesen Gedanken griüße ich die Pilger und Besucher, die aus den Ländern deutscher Sprache nach Rom

gekommen sind. Besonders heiße ich willkommen: die Mitarbeiterinnen und Mitarbeiter des Sekretariats der Deutschen

Bischofskonferenz aus Bonn, die Mitglieder des Fördervereins Europäischer Bildung sowie die Gruppe der

Gesamtschule Bonn-Beuel.
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Euch, Euren lieben Angehörigen daheim und allen, die mit uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbunden

sind, erteile ich von Herzen den Apostolischen Segen.

Witam pielgrzymów Polski: ze Szczecina grupy Eucharystycznego Ruchu Młodych; grupy młodzieżowe z

Grudziądza, Katowic, Lublina, Suwałk, Wałcza i Zawiercia; grupy szkolne z Chorzowa, Częstochowy, Dąbrowy

Górniczej, Domaszkowa, Kamienicy, Łojek i Poznania; grupy pracownicze z Białki, Legnicy, Lublina, Puław, Warszawy,

Wrocławia, Żor, Żmigrodu i innych miejscowości w Polsce.

« Gdzie jest, o śmierci, oścień twój, gdzie jest twoje zwycięstwo? »  - tak pyta św. Paweł, rozważając tajemnicę

paschalną zmartwychwstania Chrystusa. Problem śmierci, problem odwieczny, w Ewangelii Chrystusowej Paschy

doczekał się rozwiązania. Zmartwychwstanie to jest zwycięstwo nad śmiercią. Taka jest nasza wiara i z taką wiarą też

uczestniczymy w jutrzejszej uroczystości Bożego Ciała, w procesjach eucharystycznych, wyznając wraz z wiarą nadzieję

życia wiecznego, którego Eucharystia jest dla nas zadatkiem.

Łączę się z wszystkimi, którzy tę uroczystość Bożego Ciała będą sprawować na ziemi polskiej i na całym świecie.

Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

Rivolgo ora un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana. In primo luogo, ai partecipanti al
Corso per formatori e per formatrici alla vita consacrata, promosso dalla Pontificia Facoltà di
Scienze dell'Educazione "Auxilium". So che voi provenite da ben tredici Paesi ed appartenete a
vari Istituti religiosi. Auspico di cuore che questa utile esperienza comunitaria vi arricchisca
spiritualmente e vi aiuti ad essere autentici testimoni del Vangelo, nell'impegnativa missione di
formatori e formatrici della gioventù, chiamata al servizio di Cristo e della Chiesa.

Saluto, poi, le Suore della Santa Famiglia di Bordeaux, che oggi iniziano il Capitolo Generale.
Carissime Sorelle, vi assicuro la mia preghiera perché, secondo lo spirito del Fondatore, vi
impegniate con rinnovato slancio caritativo e missionario nell'opera evangelizzatrice, alle soglie
del terzo millennio cristiano.

Abbiamo iniziato il mese di giugno, dedicato al Sacro Cuore di Gesù, che ci richiama il mistero
dell'Amore divino per l'umanità.

Con questo pensiero saluto voi, carissimi giovani qui presenti. Vi auguro di prepararvi, alla scuola
del Cuore di Cristo, ad affrontare con serietà ed impegno le responsabilità che vi attendono.

Rivolgo il mio affettuoso benvenuto a voi, carissimi fratelli malati, e vi ringrazio per l'esempio che
date, accettando di compiere la volontà di Dio, unendovi al sacrificio d'amore del Crocifisso.

Sono lieto, poi, di esprimere felicitazioni ed auguri agli sposi novelli. Carissimi, auspico per voi
tanta felicità nella quotidiana fedeltà all'amore di Dio, del quale il vostro amore coniugale

4



dev'essere testimonianza.

Chiedo poi a voi tutti, cari pellegrini italiani, di accompagnarmi con la vostra preghiera nel
pellegrinaggio in Polonia che, a Dio piacendo, incomincerò sabato prossimo. Vi domando di
pregare affinché questo viaggio, il più lungo compiuto nella mia Patria, porti i frutti spirituali sperati.

Colgo l'occasione per rivolgere, infine, un appello in favore del Signor Filippo Oliva, di Locri,
scomparso all'inizio di quest'anno senza lasciare traccia. Prego il Signore che dia conforto ai suoi
familiari e doni loro la gioia di riabbracciare il loro caro congiunto.

A tutti la mia Benedizione.
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